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Nel prossimo fine
settimana centinaia di
volontari in 500 piazze
italiane distribuiranno tre
milioni di mele in cambio di
un’offerta a favore della
ricerca sulla sclerosi
multipla. Torna così, per il
terzo anno, «una mela per
la vita», la manifestazione
di solidarietà organizzata
dall’Associazione italiana
sclerosi multipla (Aism). È
ancora il Nobel Rita Levi
Montalcini a promuovere,
in un comunicato
dell’Aism, la lotta contro la
sclerosi multipla. Tra le
nuove armi che
potrebbero segnare un
progresso decisivo, il
Nobel ha indicato la
risonanza magnetica.
Grazie a questa tecnica, ha
rilevato Levi Montalcini,
sarebbero possibili sia
diagnosi tempestive sia un
controllo più preciso
dell’evoluzione della
malattia. La
manifestazione, in
programma il 25 e 26
ottobre, è organizzata
dall’Aism con il contributo
dell’Unione nazionale dei
produttori ortofrutticoli
(Unpo) e la partecipazione
dei volontari della
Federazione delle
organizzazioni per il
volontariato
internazionale. I fondi
raccolti saranno destinati
sia alle attività di
assistenza, sia al
finanziamento della
ricerca, con la creazione di
nuovi centri.

Una mela
contro
la sclerosi
multipla

L’Oms prevede di riuscire a eliminarla completamente in tutto il mondo entro il 2000

L’Europa liberata dalla polio
Solo un caso in tutto il 1997
Un successo il programma Mecacar, che ha consentito dal 1995 di vaccinare 178 milioni di bambini nel
bacino del Mediterraneo, in Caucaso e in Asia centrale. Il virus confinato in Africa e parte dell’Asia.

Usa, un bimbo vive grazie a due cuori

A un bambino croato
metà fegato del padre
È il primo caso in Italia
di trapianto tra vivi

Nel 1997 è stato segnalato un solo
caso: la regione europea, quindi, è
virtualmente libera dalla poliomieli-
te. La notizia è importante, storica
anzi, come hanno fatto notare i re-
sponsabili del programma Mecacar
riuniti in questi giorni all’Istituto su-
perioredisanitàperfareilpuntosulla
diffusione della malattia.Storicaper-
ché nell’accezione dell’Organizza-
zione mondiale della sanità la regio-
ne europea si estende dal Portogallo
fino a Vladivostok e comprende
quindi quella nutrita teoria di nuovi
paesi nati dal dissolversi dell’Unione
Sovietica. E storica perché l’unico ca-
so segnalato quest’anno rende im-
provvisamente realistica l’ipotesi
dell’eradicazione totale della polio-
mielite entro il 2000. L’area che oggi
possiamodireliberadal rischiodipo-
liomielite non riguarda infatti solo il
blocco, più o meno omogeneo, dei
paesi industrializzatidell’Unioneeu-
ropea, ma anche nazioni lontane tra
loro per cultura, storia e situazione
economica e politica. Piccole e gran-
di epidemie di poliomielite si sono
sviluppate in epoca recente nei paesi
dell’Est europeo (o forse, semplice-
mente, se ne è avuta notizia), così
passare dai 193 casi segnalati l’anno
scorso all’unico di quest’anno è sen-
zadubbiounrisultatostrategico.

Il programma Mecacar - l’acroni-
mo sta per repubbliche del Mediter-
raneo,CaucasoeAsiacentrale-havi-
sto la luce nella primavera del 1995
grazie agli sforzi congiunti dell’Oms,
dell’Unicef, del Rotary internaziona-
le e con l’appoggio finanziario degli
Stati Uniti.Nel primo anno è riuscito
a vaccinare 60 milioni di bambini
dell’Est, 58milioni nel1996 eancora
60 milioni nel corso di quest’anno,
con una copertura globale del 95%.

L’interruzione della trasmissione del
poliovirus selvaggio nella maggior
partedei paesi del MedioOrientee in
alcunerepubblichedell’Asiacentrale
è quindi una conferma del successo
dell’iniziativa. «Siamo passati dai
35.000 casi di polio nel mondo nel
1988 - spiega Rafi Aslanyan, coordi-
natore della poliomieliteper la regio-
ne Oms del Mediterraneo orientale -
ai4.100casidel ‘97chesonoconcen-
trati soprattutto in Africa, in Paki-
stan, in India». Nel continente ame-
ricano non se ne segnalano più dal

1994, in Italia dall’82. L’unico caso
della regione europea proviene dal
Tajikistan, che però è esposto in mo-
do particolare al rischio di un conta-
gio transfrontaliero. Il suo vicino
Afghanistan, infatti, è ancora una
delle fonti del poliovirus selvaggio,
una minaccia che riguarda anche
l’Europa e il resto del mondo. «Libe-
rare una sola area non basta - fa nota-
re a questo proposito Donato Greco,
direttore del Laboratorio di epide-
miologia dell’Istituto superiore di sa-
nità e membro della Commissione

regionaledell’Omsperlacertificazio-
ne dell’Europa senza polio -, bisogna
che il mondo intero sia garantito dal
rischio. Bisogna quindi continuare a
vaccinare fino a che avremo anche
un solo caso». Il programma prevede
infatti un periodo di osservazione di
almeno tre anni dopo gli ultimi casi
prima di poter certificare l’eradica-
zionedellamalattia. Soloallora sipo-
trà pensare a sospendere la vaccina-
zione.InItaliasignificherebberispar-
miare 25 miliardi l’anno destinati al-
l’acquisto dei vaccini, soldi che po-
trebbero essere dirottati sualtri inter-
ventidicontrolloeassistenza.

Tutti ipaesicoinvoltihannoaccol-
to con grande favore il programma
Mecacar,persinonellezonediguerra
ci si è accordati per brevi tregue, una
settimana o poco più, per vaccinare i
bambini. Ora gli sforzi si dovranno
concentrare soprattutto nei paesi
africani, come sempre più esclusi de-
gli altri dalla salute. Entro la fine di
quest’anno, comunque, saranno so-
lo in quattro - Liberia, Sierra Leone,
Congo e Somalia - a non aver effet-
tuato almeno una campagna di vac-
cinazione.

Se tutto andrà come sperano gli
esperti, entro il 2005 ilmondointero
potrebbeessere dichiarato libero dal-
lapolio. Finoaoggiquestoèsuccesso
solo con un’altra patologia: il vaiolo.
E periodicamente si riaccendono le
polemiche se sia giusto o meno di-
struggere i due ceppi sopravvissuti
del virus, gelosamente (si spera) con-
servati inAmericae inRussia. Ildesti-
no del virus responsabile della polio
dovrebbe essere lo stesso: cancellato
dalla faccia della terra per volere del-
l’uomo.

Eva Benelli

Unaporzionedifegatodelpadreper
sostituire quello del figlio minato da
untumore. Asottoporsi all’operazio-
ne sono un bambino croato di 10 an-
ni affetto da una gravissima neopla-
sia epatica che gli lascerebbe ormai
solo pochi giorni di vita - troppo po-
chiperpotersipermetterediattende-
re la disponibilità di un organo com-
patibileespiantatoauncadavere -e il
padre, un funzionario statale di 42
anni di Zagabria, che donerà al figlio
circametàdelpropriofegato.L’inter-
vento - il primo del genere in Italia -
comincia questa mattina alle 6 ed è
previsto che richieda 14 ore. A effet-
tuarlo, presso la prima clinica chirur-
gica del Policlinico di Padova diretta
dal professor Davide Francesco D’A-
mico, sarà un veterano dei trapianti
di fegato tra viventi, il chirurgo giap-
ponese Koiki Tanaka, che ne ha già
realizzati320inquantonelsuopaese
fino a pochissimo tempo fa erano
vietati i trapianti di organo da cada-
vere.

Una situazioneesattamente oppo-
staaquella italiana:nelnostropaesei
trapiantidi fegatosonoconsentitiso-
lo da cadavere, mentre quelli tra vi-
venti sono esplicitamente vietati.
Tantocheperrenderepossibilel’ope-
razione di oggi è stata necessaria
un’autorizzazione eccezionale che la
ministro della Sanità, Rosy Bindi, ha
concesso a causa dell’assoluta urgen-
zadell’operazione.

L’intervento, tecnicamente assai
complesso, sarà seguito in diretta dai
partecipantial990congressodellaSo-
cietà italiana di chirurgia, che si con-
cluderàpropriooggiaPadova.Insala
operatoria, insieme a Tanaka, saran-
no anche il professor D’Amico e il
professorThomasStarzl,chirurgodel
Presbiterian Hospital di Pittsburgh,

in Pennsylvania, pioniere degli xe-
notrapianti. Starzl - che ha già in due
occasioni ha trapiantato su essere
umani fegati di babbuino, una tecni-
cacheperòhadecisodiabbandonare
alla lucedei risultati finquiconsegui-
ti - ha annunciato ieri al congresso
che«entrodueannisaràpossibiletra-
piantare nell’uomo organi di maia-
le». Si tratterà - secondo le previsioni
del chirurgo americano - di maiali
transgenici, i cui organi, resi compa-
tibili con quelli umani, potranno es-
sere utilizzati per interventi-ponte,
cioè per mantenere in vita pazienti
particolarmente gravi in attesa che si
renda disponibile un organo umano
periltrapiantodefinitivo.

Mentre Starzl annunciava le sue
previsioni, dall’ospedale pediatrico
della sua città arrivava la notizia che
sta per ora andando tutto bene per
Christopher,unbambinodisettean-
niaffettodamiocardiopatiacostritti-
va - una rara affezione che indurisce
le pareti del cuore impedendogli di
pompareconefficienzailsangue-cui
l’équipe diretta dal professor Bartley
Griffith ha impiantato una settima-
na faunsecondocuore«inserie»con
quello malato. Non si tratta di un in-
tervento provvisorio, ma di un im-
pianto definitivo: secondo i chirur-
ghichel’hannooperato,unsolocuo-
re non sarebbe stato in grado di ga-
rantireunflussosanguignosufficien-
te. La tecnica utilizzata con Christo-
pher viene attuata molto raramente,
in genere su pazienti molto giovani
ma solo in pochi casi subambini così
piccoli:trail1987eil1994èstatausa-
ta solo in 89 casi, con un tasso di so-
pravvivenza del 48.7% contro il
67.9%assicuratodai14.513trapianti
di cuore «tradizionali» effettuati nel-
lostessoperiodo.

Ogni anno il numero degli spermatozoi cala dell’1 per cento

Uomini sempre meno fertili
a causa delle sostanze chimiche
Più colpiti gli individui tra i 25 e i 35 anni. La contaminazione, che avverrebbe
prima della nascita, è correlata anche con i tumori del testicolo.

La fertilità degli uomini sta dimi-
nuendo a causa della contaminazio-
ne da sostanze chimiche. Lo dimo-
strano una serie di ricerche condotte
dal professor Philippe Grandejan,
epidemiologo danese, che ha illu-
strato i suoi studi al seminario «infer-
tilità e inquinamento ambientale»
che si è svolto presso la sede romana
dell’Organizzazione mondiale della
sanità (Oms) con la partecipazione
dell’Associazione«MadreProvetta»e
di Legambiente, dell’onorevole Gio-
vannaMelandri ediErmeteRealacci,
presidente dell’associazione am-
bientalista.

«Abbiamo osservato - ha spiegato
lo studioso - che, in generale, si ri-
scontra una tendenza alla diminu-
zione della quantità di spermatozoi
che si attesta intorno all’1% annuo.
Questa diminuzione si riscontra so-
prattutto fra gli uomini di età com-
presa fra i 25 e i 35 anni. Una compa-
razione con il seme di persone di età
intorno ai 50 anni - ha detto ancora
Grandejan - ha dimostrato che negli
uomini più anziani, le quantità di
spermatozoi erano maggiori che nei
giovani. La tendenza alla diminuzio-
ne si osserva da alcuni anni e le cause
sono probabilmente legate alla con-
taminazione del sistema endocrino
consostanzechimichea livellofetale
e cioè prima della nascita». Secondo
Grandejan, «la dimunuzione della
conta seminale pari all’1% annuo va
di pari passo con l’infertilità, ma an-
che con la frequenza dei tumori, in
particolare quelli al testicolo. I feti
che si contaminano con sostanze
chimiche pericolose, in particolare
quelle utilizzate per i pesticidi che
agiscono come estrogeni, rischiano
l’insorgere del tumore verso i 30 an-
ni».

Per combattere la tendenza all’au-
mento della infertilità e quindi an-
chel’insorgeredipatologie tumorali,
Grandejan, nel caso in cui ulteriori
studi confermassero queste tesi, sug-
gerisce una prevezione: «abbiamo
potuto osservare come l’alimenta-
zione biologica praticata da alcuni
contadinirispettoaquelladell’uomo
che vive nella città, e quindi mangia
cibi che possono essere soggetti al-
l’impiego di pesticidi, agisca come

deterrente nei confronti dell’inferti-
lità. Questa potrebbe quindi essere
una strada da seguire». Secondo lo
studioso,gli spermatozoidellaspecie
umana hanno, in generale, «una mi-
nore motilità rispetto alle specie ani-
mali. Se confrontiamo ad esempio il
liquido seminale delle scimmie con
quello umano - haspiegato - ciaccor-
giamochelamotilitàdeglispermato-
zoineglianimalièpraticamentetota-
le.Nell’uomoèal50%.Maquestoda-
to incide parzialmente sulla infertili-
tà. Ilnostroparametrodi riferimento
migliore, quello che sta dando prove
scientifiche,restalaquantità».

Grandejan ha ricordato che esisto-
no due categorie dipesticiparticolar-
mente pericolose: i fungicidi e quelli
che vengono spruzzati direttamente
sulle piante. «Quelle sostanze chimi-
che, a livello fetale - ha aggiunto - in
alcuni casi si sono rivelate come pos-
sibili modificatori dell’equilibrio en-
docrino».

Secondol’Oms,il10%dellecoppie
haproblemiperprocreare.Numerosi
studi condotti in Europa hanno di-
mostrato che negli ultimi 50 anni la
concentrazione di spermatozoi ma-
schili è praticamente dimezzata. Se
nel 1938 un uomo poteva avere in
media 130 milioni di spermatozoi
per millilitro di liquido seminale, nel
1990 il numero era sceso ad appena
66 milioni. Patologie come il cancro
al testicolo insorgono con una fre-
quenza che nell’arco degli ultimi 30
annièpraticamente raddoppiata. Se-
condo «Madre Provetta», le persone
che nel mondo soffrono di sterilità
sono più di 50 milioni, un numero
che aumenta costantemente. L’inci-
denza delle patologie dell’apparato
riproduttivo, per motivi ancora tutti
da indagare, può variare da regione a
regione. In Francia, ad esempio, il
18%dellecoppieinetàfertilehadiffi-
coltànelconcepire.

Da Legambiente e dall’Associazio-
ne Madre Provetta giunge in invito a
«testare seriamente le sostanze chi-
miche che vengono immesse nel-
l’ambiente perverificare la loro noci-
vità a livello ormonale. Qualcuno -
ha aggiunto Legambiente - deve ave-
re il coraggio di dire che alcune so-
stanzepossonoesserepericolose».

Pagella «verde»
per le benzine
italiane

La qualità ambientale delle
benzine italiane è tra le
migliori d’Europa, la
riduzione delle emissioni si è
attestata tra il 20 e il 40%
nei processi di raffinazione, i
rifiuti sono diminuiti e gli
investimenti ecologici tra il
1991 e il 1996 sono stati di
più di 3.300 miliardi e dal
1997 al 2000 toccheranno
quasi quota 10 miliardi.
Questo quanto è emerso
alla presentazione del
primo rapporto ambientale
dell’Unione petrolifera sui
risultati ambientali
dell’industria petrolifera tra
il 1993 e il 1996. «Questo
primo rapporto - ha detto il
presidente dell’Unione
petrolifera, Pasquale De
Vita - ben evidenzia lo
sforzo compiuto per la
riduzione delle emissioni
degli impianti di
lavorazione e per la
realizzazione di prodotti ad
alta compatibilità
ecologica». Sul fronte
dell’eco-qualità dei
carburanti, due sostanze a
rischio, benzene e
aromatici, hanno raggiunto
nelle benzine italiane
rispettivamente livelli vicino
all’1% e al 33% in volume
anticipando i termini
previsti da un decreto in
approvazione. «Si tratta di
un buon risultato - ha detto
il ministro dell’Ambiente,
Edo Ronchi - che ci vede in
vantaggio anche su un
paese ambientalmente
sensibile come la Germania
e rende quindi competitivo
il prodotto italiano».


